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Epifani ha resistito alle spinte
che hanno piegato la sinistra
Scompare a 71 anni l'ex segretario della Cgil e del Pd, partito che ha guidato nei mesi difficili dopo la crisi
seguita al "pareggio" del 2013 e un attimo prima dell'ascesa di Renzi. Dopo il 2016 capì che qualcosa sì era rotto

iAhliIJPEPLO niva lì. Era l'annuncio della

dirigente Pd 
scissione conla nascita di Arti-
colo1.
Assieme a lui se ne andavano
figure di prestigio, Pier Luigi
Bersani, Massimo D'Alema, e
con loro dirigenti giovani ma
già affermati come Roberto
Speranza. Sarebbe stato quel
percorso a rendere possibile
due anni più tardi l'esperi-
mento di Liberi e Uguali. Risul-
tato deludente per tutti.

In molti diranno
che aveva un trat-
to gentile, dai mo-
di pacati, che par-
lava ragionando,
senza alterare il

tono come chi non ne sente il
bisogno. E tutto questo è pro-
fondamente vero. Ma Gugliel-
mo Epifani è stato prima di
tutto un sindacalista fiero di
esserlo, una personalità in tut-
to e per tutto parte di quel mo-
vimento di donne e uomini
che la storia del paese ha se-
gnato in profondità.

Le radici socialiste
Lui, di formazione socialista,
è salito al vertice della Cgil in
anni tutt'altro che facili. Era fi-
ne settembre del 2002, sei me-
si dopo la più grande manife-
stazione della storia repubbli-
cana. Tre milioni di persone
trascinate al Circo Massimo
da Sergio Cofferati e lì pigiati
uno sull'altro a presidio di
quell'articolo 18 che un altro
governo più avanti avrebbe ri-
baltato.
Socialista, dicevo, con una lau-
rea in filosofia e una tesi su

Guglielmo
Epifani è
diventato
segretario della
Cgil afine 2002
e segretario del
Pd nel 2013, a
pochi mesi
dall'elezione a
deputato

L APP ESSE

Anna Kuliscioff. Uomo colto,
questo lo si coglieva all'im-
pronta, non perché lo esibis-
se, semplicemente aveva quei
modi tipici di chi affronta il
merito motivando sempre
con cura il senso delle parole.
Il sindacato lo aveva lasciato
nel 2010, otto anni più tardi,
con un discordo di saluto te-
nuto in un'altra manifestazio-
ne, questa volta della Fiom in
piazza San Giovanni, quella
dei tanti concerti del 1° Mag-
gio. A prenderne la carica, per
la prima volta, una donna, Su-
sanna Camusso, e anche que-
sto mai come oggi credo gli va-
da riconosciuto tra i meriti.
Dopo, subito dopo, è arrivata
la stagione della politica. Vis-
suta come nel sindacato, con
la stessa abitudine a non sor-
volare sui problemi e cogliere,
per quanto possibile, la quota
di sensato o di vero nelle ra-
gioni dell'altro. Aveva aderito
al Pd ed era stato eletto depu-
tato nel 2013, nelle complica-
te elezioni del "pareggio". Poi
da lì a qualche mese si era tro-
vato a reggere le sorti di un
partito malconcio in una se-

greteria di transizione verso
il congresso che a fine anno
avrebbe consacrato la scom-
messa della rottamazione.

Gli anni del renzismo
Sono stati quelli per me gli an-
ni di una frequentazione più
diretta, parlamentari entram-
bi, lui presidente, autorevole
non solo per competenza, del-
la Commissione Attività Pro-
duttive. Gli anni del "renzi-
smo", di una politica destina-
ta a penetrare come lama nel
burro in un organismo — il
partito, la sinistra — via via
fiaccato da quell'onda di rin-
novamento, o presunto tale,
che in tanti per una fase non
breve aveva convinto e reclu-
tato.
Epifani non è stato tra quelli.
Ha pilotato con correttezza la
stagione di un congresso
dall'esito scontato impiegan-
do i pochi mesi di guida nel
non disperdere altre energie.
Da lì è tornato al lavoro di par-
lamentare e dirigente, sino al
referendum costituzionale
de12016 quando, come altri, si
era schierato per il No.
A urne chiuse credo avesse in-
tuito tra i primi la portata del-
la frattura e toccò a lui prende-
re la parola un paio di mesi do-
po nella sala gelida di un al-
bergo romano per annuncia-
re la scelta di una parte non
piccola della sinistra: la corsa
dentro quel partito per loro fi-

Questione di diritti
Guglielmo Epifani se ne è an-
dato ieri, nei giorni in cui da
ogni dove si saluta la sconfit-
ta della pandemia con il ritor-
no a una normalità supplica-
ta. Se ne è andato nei giorni in
cui si discute se prolungare o
meno il blocco dei licenzia-
menti e a ridosso di altre as-
surde morti sul lavoro che
"bianche" non sono.
Se ne è andato mentre, una
volta di più, la storia si dibatte
tra il bisogno di sperare nel
dopo e la coscienza che i dirit-
ti si possono solo conquista-
re. Forse per chi ha trascorso
lavita nel sindacato, dalla par-
te di quelli in fondo alla fila,
questa è la tensione che me-
glio riassume e restituisce a
chi rimane l'immagine di
un'esistenza onesta e degna.
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